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<PgReglementaire>PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del 3 giugno 2003 la Commissione ha trasmesso al Parlamento europeo la Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio in vista del Consiglio europeo di Salonicco sullo sviluppo di una politica comune in materia di immigrazione illegale, di introduzione clandestina e tratta di esseri umani, di frontiere esterne e di rimpatrio delle persone soggiornanti illegalmente (COM(2003) 323), che è stata trasmessa per informazione alla commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni nonché alla commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la politica di difesa e alla commissione per lo sviluppo e la cooperazione.

Nella seduta del {09/04/2003}4 settembre 2003 il Presidente del Parlamento ha comunicato che la commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni era stata autorizzata ad elaborare una relazione d'iniziativa dull'argomento, a norma dell'articolo 47, paragrafo 2 e dell'articolo 163 del regolamento, e che la commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la politica di difesa e la commissione per lo sviluppo e la cooperazione erano state consultate per parere.
Nella riunione del {07/10/2003}10 luglio 2003 la {LIBE}commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni aveva nominato relatore Hubert Pirker.

Nelle riunioni del 30 settembre, 4 e 25 novembre 2003 ha esaminato il progetto di relazione.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione con 42 voti favorevoli, 0 contrari e 3 astensioni.

Erano presenti al momento della votazione Jorge Salvador Hernández Mollar (presidente) Robert J.E. Evans (vicepresidente), Hubert Pirker (relatore), Roberta Angelilli, Regina Bastos (in sostituzione di Charlotte Cederschiöld, a norma dell'articolo 153, paragrafo 2, del regolamento), Maria Berger (in Vertretung von Gerhard Schmid), Christian Ulrik von Boetticher, Alima Boumediene-Thiery, Mogens N.J. Camre (in Vertretung von Niall Andrews), Marco Cappato (in sostituzione di Mario Borghezio), Michael Cashman, Carmen Cerdeira Morterero, Ozan Ceyhun, Carlos Coelho, Thierry Cornillet, Gérard M.J. Deprez, Giuseppe Di Lello Finuoli, Adeline Hazan, Marie-Thérèse Hermange (in sostituzione di Mary Elizabeth Banotti), Sylvia-Yvonne Kaufmann (in sostituzione di Ilka Schröder), Margot Keßler, Timothy Kirkhope, Eva Klamt, Jean Lambert (in sostituzione di Pierre Jonckheer), Baroness Ludford, Lucio Manisco (in sostituzione di Ole Krarup), Hartmut Nassauer, Bill Newton Dunn, Marcelino Oreja Arburúa, Elena Ornella Paciotti, Paolo Pastorelli (in sostituzione di Marcello Dell'Utri), Bernd Posselt, José Ribeiro e Castro, Martine Roure, Heide Rühle, Ingo Schmitt (in sostituzione di Giacomo Santini), Ole Sørensen (in sostituzione di Johanna L.A. Boogerd-Quaak), Patsy Sörensen, Sérgio Sousa Pinto, The Earl of Stockton (in sostituzione di Giuseppe Brienza), Joke Swiebel, Anna Terrón i Cusí, Maurizio Turco, Ian Twinn e Olga Zrihen Zaari (in sostituzione di Martin Schulz).

La {AFET}commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la politica di difesa ha deciso il 7 ottobre 2003 di non esprimere parere; la commissione per lo sviluppo e la cooperazione ha deciso il 1° ottobre 2003 di non esprimere parere.

La relazione è stata depositata il 27 novembre 2003.</PgReglementaire>
<PgPartieA>PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

<SubPage>sulla comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio in vista del Consiglio europeo di Salonicco sullo sviluppo di una politica comune in materia di immigrazione illegale, di introduzione clandestina e tratta di esseri umani, di frontiere esterne e di rimpatrio delle persone soggiornanti illegalmente (COM(2003) 323 – 2003/2156(INI))

Il Parlamento europeo,
–
vista la comunicazione della Commissione (COM(2003) 323)
,

–
visto il piano per la gestione delle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea, approvato dal Consiglio (Giustizia e Affari interni) il 13 giugno 2002,

–
viste le conclusioni del Consiglio europeo del 21 e 22 giugno 2002 (Siviglia) sulla attuazione progressiva di una gestione coordinata e integrata delle frontiere esterne,

–
viste le conclusioni del Consiglio europeo del 19 e 20 giugno 2003 (Salonicco) sull'elaborazione di una politica comune in materia di immigrazione illegale, frontiere esterne, rimpatrio degli immigranti clandestini e cooperazione con i paesi terzi,

–
viste le conclusioni del Consiglio europeo del 16 e 17 ottobre 2003 (Bruxelles),

–
vista la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un programma di assistenza finanziaria e tecnica ai paesi terzi in materia di migrazione e asilo (COM(2002) 355 – C5-0267/2003 – 2003/0124(COD),

–
viste la proposta di regolamento del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1683/95 che istituisce un modello uniforme per i visti e la proposta di regolamento del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 1030/2002 che istituisce un modello uniforme per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di paesi terzi (COM(2003) 558 – C5-0467/2003 – 2003/0218(CNS)),

–
visti l'articolo 47, paragrafo 2 e 163 del suo regolamento,

–
vista la relazione della commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni (A5-0419/2003),

A.
considerando che la lotta al terrorismo, alla criminalità organizzata, alla tratta di esseri umani e al commercio di droghe fa della sicurezza interna una delle priorità dell'UE,

B.
considerando che il risultato dei lavori della Convenzione ha sottolineato chiaramente il ruolo dell'Unione nel garantire la sicurezza interna ed esterna, non da ultimo mediante l'introduzione graduale di un regime integrato di protezione delle frontiere ai confini esterni, e che il ruolo del Parlamento europeo in questo contesto viene nettamente rafforzato,

C.
considerando che una lotta efficace contro la tratta degli esseri umani, ad esempio chiamando in causa la responsabilità dei profittatori che si arricchiscono con questo traffico, rappresenta un primo passo nella lotta contro l'immigrazione clandestina nell'Unione europea,

D.
considerando che l'immigrazione clandestina e l'occupazione illegale costituiscono un problema sociale che non interessa unicamente i singoli Stati membri ma l'UE nel suo insieme e che occorre quindi conseguire progressi nel settore della politica di asilo e immigrazione a livello UE, per evitare le tragedie umane che si verificano quotidianamente nell'Unione europea,

E.
considerando che la persona che abbandona il proprio paese per emigrare verso l'Unione europea è una persona che, ai suoi propri occhi, ha motivi importanti, spesso vitali, per farlo, e che ciascuno di noi, nelle stesse condizioni economiche, sociali, psicologiche ed emotive farebbe altrettanto, e considerando che l'immigrato clandestino non è pericoloso, ma è semmai una persona in pericolo,

F.
considerando che una politica d'immigrazione legale, soprattutto nel settore dell'agricoltura, della selvicoltura, della gastronomia e dell'edilizia, accompagnata da una lotta sistematica contro l'occupazione illegale in questi settori, è in grado di diminuire l'effetto del "pull factor" (fattore di attrazione) nei settori dell'economia basati sull'immigrazione clandestina,

G.
considerando che è della massima importanza che le vittime della tratta degli esseri umani non vengano considerate come criminali ma come vittime della criminalità,

H.
considerando che, nel prosieguo dello sviluppo dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia, sono necessarie misure coerenti dell'UE nel settore dell'immigrazione clandestina e della protezione delle frontiere,

I.
considerando che maggiori controlli alle frontiere esterne possono ridurre l'attività di introduzione clandestina e possono quindi costituire una delle misure preventive contro l'attività dei trafficanti,

J.
considerando che una politica comunitaria in materia di rimpatri, misure preventive nella collaborazione con i paesi terzi e un piano integrato di misure contro i trafficanti possono essere previsti in modo efficace solo se accompagnati da una politica attiva in materia di immigrazione legale e da una politica comune coerente in materia di asilo,

K.
considerando che misure mirate di stabilizzazione nei paesi di origine e di transito possono migliorare le condizioni economiche, politiche o sociali che vengono percepite dai potenziali migranti come "fattori di spinta",

L.
considerando che una rafforzata attività d'informazione nei paesi di origine e di transito in merito alle conseguenze dell'immigrazione clandestina nell'UE e alle possibilità dell'immigrazione legale possono costituire un contrappeso alle promesse dei trafficanti e funzionare quindi in modo preventivo contro l'immigrazione clandestina,

1.
sostiene le conclusioni dei Consigli europei di Tampere, Bruxelles e Salonicco, come pure il pacchetto legislativo presentato dalla Commissione europea;

2.
ritiene che l'acuto bisogno di standard di sicurezza equivalenti a tutte le frontiere esterne dell'UE ampliata richieda una ripartizione delle responsabilità per quanto riguarda la sicurezza di segmenti di frontiera particolarmente a rischio, nonché un rafforzamento dell'efficienza attraverso un modus operandi o un coordinamento comuni;

3.
ribadisce la sua posizione espressa nella risoluzione del 15 gennaio 2003
 per quanto riguarda la realizzazione del programma di formazione e aggiornamento per la protezione comune delle frontiere, tra l'altro mediante programmi di aggiornamento nel quadro di ARGO e la creazione di un Collegio europeo per funzionari dirigenti;

4.
ribadisce il suo appoggio alla creazione di un corpo europeo delle guardie di frontiera, costituito da unità speciali, che sia finanziato a livello comunitario e, in caso di necessità e su richiesta degli Stati membri, possa affiancare temporaneamente le autorità nazionali per i segmenti a rischio delle frontiere esterne, senza tuttavia assumere competenze degli Stati membri;

5.
prende atto della proposta della Commissione che prevede di istituire una struttura operativa comunitaria nell'ambito della Commissione per rafforzare la cooperazione in materia di protezione delle frontiere esterne; respinge la costituzione di un'agenzia autonomia per i controlli alle frontiere;

6.
rileva che per la creazione di un corpo europeo delle guardie di frontiera sarebbe necessaria una nuova base giuridica;

7.
si attende che i nuovi Stati membri impieghino le risorse UE messe a loro disposizione nell'ambito dello strumento di Schengen in modo che gli standard di Schengen possano essere quanto prima raggiunti alle nuove frontiere esterne dell'UE;

8.
sottolinea la necessità di riformulare il manuale di Schengen e chiede alla Commissione di presentare al più presto proposte in materia;

9.
è convinto che le frontiere debbano restare aperte alle persone che fuggono dalla repressione e presentano una domanda d'asilo nei paesi membri dell'Unione;

Cooperazione operativa e scambio di informazioni

10.
si compiace della comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sul piano d'azione per la raccolta e l'analisi di statistiche comunitarie in materia di migrazione; caldeggia l'applicazione rapida e integrale del piano d'azione in materia di statistiche affinché l'Unione sia meglio in grado di raccogliere, scambiare e elaborare le informazioni sull'immigrazione illegale e, soprattutto, sulla tratta delle donne e dei bambini, sempre nel rispetto del parere espresso dal Parlamento su tale comunicazione;

11.
chiede che la cooperazione fra Stati membri nonché fra Stati membri e Commissione sia rafforzata attraverso un sistema normalizzato di trasmissione e analisi dei dati in materia di immigrazione clandestina e legale;

12.
ritiene necessario consolidare e ampliare anche la cooperazione e lo scambio di informazioni con i paesi di origine e di transito;

13.
sostiene le iniziative della Commissione in materia di politica di asilo e di immigrazione e chiede al Consiglio di adottare tali proposte e di tener conto dei pareri del Parlamento europeo; 

Politica in materia di asilo, immigrazione e rimpatrio

14.
ribadisce che è esclusivo diritto degli Stati membri stabilire definizioni di carattere qualitativo e quantitativo per quanto riguarda l'immigrazione legale; è tuttavia convinto che una politica comune in materia d'integrazione sociale sia inderogabile in uno spazio di politica comune negli ambiti sociale, economico e giuridico;

15.
sottolinea la necessità di mantenere, nel quadro di una politica europea comune in materia di asilo e immigrazione, un approccio globale coerente che deve:


–
prevedere dei mezzi legali, per i cittadini di paesi terzi, per entrare nell'Unione, tenuto conto delle capacità di accoglienza e di una cooperazione rafforzata con i paesi di origine;


–
comportare una politica comunitaria d'integrazione che trovi il giusto equilibrio tra i diritti e gli obblighi corrispondenti dei cittadini dei paesi terzi in soggiorno regolare e della società di accoglienza, garantendo la parità di trattamento e la non discriminazione;



–
mettere in evidenza le migliori pratiche della politica applicata dagli Stati membri in materia d'immigrazione e d'integrazione;

16.
sottolinea la necessità che gli Stati membri adottino rapidamente le misure necessarie per realizzare una efficace politica d'immigrazione legale;

17.
sostiene la decisione del Consiglio di rendere note attraverso gli Stati membri quote per l'immigrazione legale, che potrebbero essere utilizzate a livello UE per definire una posizione negoziale comune nella negoziazione di accordi di riammissione;

18.
reputa che la priorità fondamentale debba essere una politica di rimpatri volontari, pur sottolineando che qualsiasi sviluppo politico deve rispettare a pieno il principio del non respingimento e il diritto all'asilo;

19.
ritiene necessario continuare ad applicare gli attuali accordi di riammissione con i paesi di origine e di transito e concludere rapidamente i negoziati in corso per dei nuovi accordi;

20.
è dell'avviso che gli accordi bilaterali di riammissione tra gli Stati membri e i paesi di origine e di transito dovrebbero se possibile essere sostituiti da accordi comunitari;

21.
è dell'avviso che la rete ILO, alla luce delle sue conoscenze e dei suoi contatti specifici, debba svolgere un ruolo ai fini del successo del rimpatrio e della reintegrazione degli emigrati clandestini nei loro paesi di origine;

22.
ritiene che gli accordi di riammissione tra l'UE e i paesi terzi impongano ad entrambe le parti obblighi che devono essere altresì rispettati da entrambe le parti;

23.
ritiene che il rimpatrio degli immigrati clandestini debba avvenire rispettando i diritti fondamentali e le più elevate norme di sicurezza previste dagli accordi internazionali applicabili;

24.
chiede agli Stati membri di fare in modo che le persone entrate legalmente sul loro territorio non finiscano nell'illegalità a causa di cattive pratiche da parte delle loro proprie amministrazioni nazionali;

25.
ribadisce, in conformità dell'articolo 19 della Carta dei diritti fondamentali, che le espulsioni collettive sono vietate e che nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato dove esiste per lui un serio rischio di essere soggetto alla pena di morte, alla tortura o ad altre punizioni o trattamenti inumani o degradanti;

26.
prende atto della proposta della Commissione concernente l'introduzione di identificatori e dati biometrici nei visti e nei titoli di soggiorno dei cittadini di paesi terzi e, come seconda fase, nei passaporti dei cittadini UE, anche se ciò deve avvenire con il massimo riguardo nei confronti delle esigenze in materia di protezione dei dati personali;

27.
sollecita al riguardo la Commissione a predisporre al più presto informazioni sugli obiettivi a lungo termine, i presupposti tecnici e giuridici, nonché sulle conseguenze finanziarie dello sviluppo del sistema d'informazione sui visti (VIS);

28.
chiede in tale contesto al Consiglio di garantire il controllo dei dati dei cittadini e di rafforzare lo sviluppo e l'adeguamento delle strutture in modo da consentire tale controllo per il trattamento dei dati in continuo aumento;

29.
ritiene necessario combattere le idee sull'immigrazione clandestina predominanti nei paesi di origine e di transito attraverso un maggiore flusso di informazioni sotto forma di campagne informative, soprattutto a livello di mezzi audiovisivi, sulle conseguenze dell'immigrazione clandestina e del rifiuto di un permesso di soggiorno o di una domanda di asilo;

30.
chiede il sostegno di qualsiasi misura volta ad una maggiore attività di informazione nei paesi di origine e di transito in merito alle conseguenze dell'immigrazione clandestina e delle attività dei trafficanti, soprattutto di quelle che possono raggiungere un vasto pubblico attraverso la televisione;

31.
ritiene opportuno rafforzare a tale proposito anche l'informazione sulle possibilità e le prospettive della migrazione legale come reale alternativa a quella clandestina;

32.
si compiace in tale contesto della proposta della Commissione concernente un programma di assistenza finanziaria e tecnica ai paesi terzi in materia di migrazione e asilo, in particolare per quanto riguarda l'attuazione di campagne d'informazione sulle conseguenze dell'immigrazione clandestina e del lavoro nero nell'Unione europea, la definizione, da parte dei paesi terzi, di una efficace politica preventiva di lotta contro l'immigrazione clandestina, politica che deve comportare in particolare la lotto contro la tratta degli esseri umani e l'introduzione clandestina di migranti nonché la diffusione di informazioni concernenti le possibilità di occupazione legale nell'Unione europea e le procedure da rispettare a tale fine; auspica che il regolamento possa essere adottato in prima lettura;

33.
sostiene la proposta della Commissione di predisporre per il periodo 2004-2006 ulteriori risorse per lo sviluppo del VIS, l'applicazione di un programma integrato di rimpatrio e l'introduzione di uno strumento di solidarietà comunitario nell'ambito della Commissione per la protezione delle frontiere esterne; concorda al riguardo, in linea di principio, sulla messa a disposizione, ogni anno, dell'importo menzionato, ma chiede, quale precondizione per la sua approvazione, di essere informato nel dettaglio e coinvolto a cadenza annuale, il che comporta innanzitutto la presentazione al Parlamento di un quadro adeguato e trasparente della situazione;

34.
si compiace del fatto che l'importanza crescente dell'obiettivo politico della creazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia troverà riscontro anche nel bilancio dell'Unione europea; sottolinea che tale passo era atteso ormai da molto tempo; ritiene assolutamente indispensabili nuovi sforzi negli anni a venire soprattutto in sede di approvazione delle nuove prospettive finanziarie nel 2007;

35.
incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla Commissione nonché ai parlamenti degli Stati membri.</Action></SubPage></PgPartieA>
MOTIVAZIONE

Comunicazione della Commissione
Sia il Consiglio europeo di Laeken del dicembre 2001 che il Consiglio europeo di Siviglia del giugno 2002 hanno sottolineato la necessità di accelerare l'applicazione di tutti gli aspetti del programma di Tampere per quanto riguarda una politica comune in materia di asilo e immigrazione. Nonostante la fermezza politica dimostrata nel voler ottenere progressi in tale settore, ciò non è avvenuto con la rapidità auspicata. Ciò è dipeso tra l'altro da difficoltà tecniche (ad esempio, procedure di asilo) e da vere e proprie disparità di opinione sulla scelta degli strumenti (ad esempio, ricongiungimento delle famiglie), ma va anche ricondotto a un'avversione degli Stati membri ad assumere impegni politici al di là dei limiti delle leggi nazionali.

Ciononostante, sulla base di tre comunicazioni della Commissione
, sono state adottate alcune importanti misure per quanto riguarda la lotta all'immigrazione clandestina. La presente comunicazione della Commissione serve da quadro per una valutazione provvisoria di questi progressi. Sulla base di tale valutazione, si potrebbero stabilire quindi ulteriori passi per portare a termine l'attuazione pratica del programma di Tampere. A tale scopo, la Commissione propone alcune raccomandazioni specifiche che illustreremo a grandi tratti in appresso.

Politica in materia di visti. La Commissione caldeggia un rapido approntamento del sistema di informazione sui visti (VIS) e sottolinea la necessità, al fine di una maggiore sicurezza di visti e permessi di soggiorno, di scegliere un approccio uniforme in materia di dati biometrici. Gli orientamenti e la base giuridica, nonché lo stanziamento delle corrispettive risorse di bilancio per lo sviluppo del VIS, dovrebbero quindi essere decisi al più presto dal Consiglio.

Politica in materia di frontiere. La Commissione esprime i propri dubbi sulla capacità della formazione SCIFA+ di far fronte in modo adeguato alle quotidiane mansioni operative nella gestione delle frontiere esterne. Essa caldeggia invece la costituzione di una nuova struttura permanente comunitaria sotto il proprio controllo che potrebbe assumere questi compiti, lasciando a SCIFA+ alcune responsabilità strategiche a lungo termine. Questa struttura comunitaria potrebbe, come prima tappa verso un "corpo europeo delle guardie di frontiera", contribuire a integrare le misure adottate dagli Stati membri in materia di protezione delle frontiere.

Politica in materia di rimpatri. La Commissione sottolinea l'enorme importanza di una politica comune per il rimpatrio delle persone soggiornanti illegalmente, se si intende salvaguardare la credibilità e l'integrità della politica europea in materia di immigrazione e asilo. In tale settore rimane molto da fare. Occorrerebbe innanzitutto che il Consiglio esaminasse la possibilità di trasferire alla struttura comunitaria dinanzi citata anche compiti organizzativi nella politica comune in materia di rimpatrio.

Cooperazione operativa e scambio di informazioni. La Commissione propone di predisporre una maggiore capacità in materia di raccolta, scambio ed elaborazione di informazioni in merito all'immigrazione illegale, al fine di eliminare gli attuali problemi del settore. Sia la ICONet che Europol potrebbero svolgere un importante ruolo a tale riguardo.

Partnership con i paesi terzi. La Commissione sostiene che le questioni in materia di immigrazione potrebbero inserirsi meglio nel contesto globale delle relazioni esterne dell'UE per ottenere, da un canto, attraverso determinati sistemi di stimolo un maggiore influsso nei paesi terzi e, dall'altro, per contrastare le ragioni più profonde dell'immigrazione illegale. Le direttive politiche per l'inserimento delle questioni in materia di migrazione nelle relazioni con i paesi terzi dovrebbero quindi essere ulteriormente applicate, non da ultimo anche attraverso lo sviluppo di una politica comune in materia di rimpatri.

Risorse finanziarie adeguate e meccanismo di ripartizione degli oneri. La Commissione chiede che la dimensione di bilancio del principio di solidarietà sia riconosciuta anche in vista delle prospettive finanziarie nel 2007. Essa propone quindi di aumentare di neanche 140 milioni di euro la quota del bilancio comunitario destinata alle misure politiche nei settori "Immigrazione", "Controlli alle frontiere" e "Lotta contro la tratta di esseri umani" per il periodo dal 2004 al 2006. Queste risorse servirebbero principalmente a cofinanziare progetti di cooperazione alle frontiere, un programma per il rimpatrio degli immigranti illegali, nonché la creazione del VIS.

Osservazioni del relatore
Il relatore accoglie con favore la comunicazione della Commissione e, nel complesso, anche le posizioni al riguardo del Consiglio europeo di Salonicco che, nelle conclusioni della Presidenza del 20 giugno 2003, accolgono ampiamente le proposte della Commissione, nonché del Consiglio europeo di Bruxelles.

Quello che interessa comunque al relatore è che il Parlamento europeo prenda posizione in materia. La costante minaccia alla sicurezza interna dell'UE dovuta al terrorismo transfrontaliero, alla criminalità organizzata, all'immigrazione clandestina, alla tratta di esseri umani e al commercio di droga, ha già fornito in passato al Parlamento l'occasione di elaborare una relazione
, che elenca diverse priorità per un rafforzata protezione delle frontiere esterne.

Tali priorità sono ora ampiamente riprese se non ampliate. Occorre innanzitutto chiarire ancora una volta che la sicurezza delle frontiere esterne costituisce una questione sostanzialmente di carattere nazionale, che deve quindi rimanere nell'ambito delle competenze degli Stati membri. Difficile negare comunque che l'acuto fabbisogno di standard di sicurezza equivalenti a tutte le frontiere esterne dell'UE, soprattutto nei nuovi Stati membri, richiede sia una ripartizione degli oneri per la protezione di segmenti frontalieri particolarmente a rischio, che un generale rafforzamento di efficienza attraverso un modus operandi comune.

Alcuni compiti potrebbero quindi essere svolti a livello UE, per sostenere, integrare o coordinare l'attività delle autorità nazionali. Tra questi si potrebbero citare: la definizione di un elenco di compiti comuni, il finanziamento di operazioni comuni, l'esecuzione di compiti orizzontali come analisi del rischio o programmi di formazione comuni, il coordinamento di programmi comuni di rimpatrio, nonché la messa a disposizione di materiale, personale e possibilità di finanziamento ulteriori.

Inoltre, è importante rafforzare anche la cooperazione operativa e lo scambio di informazioni nel settore dell'immigrazione clandestina. Ciò si riferisce, da un canto, alla cooperazione fra Stati membri e fra Stati membri e Commissione e dall'altro, però, anche alla cooperazione con i paesi di origine e di transito. Proprio il sostegno alle autorità competenti in questi paesi nell'attività contro l'attraversamento clandestino delle frontiere dovrebbe costituire una priorità. In tale contesto occorrerebbe affidare all'ICONet ulteriori mansioni.

La proposta della Commissione di creare un corpo europeo delle guardie di frontiera, costituito da unità speciali e finanziato a livello comunitario, merita particolare attenzione. Senza assumere competenze degli Stati membri, in caso di necessità e su richiesta degli Stati membri, questo corpo potrebbe affiancare temporaneamente le autorità nazionali per la protezione di segmenti a rischio delle frontiere esterne. I tempi non sono ancora maturi per questo organo. Una soluzione più adatta all'attuale situazione potrebbe però essere costituita da una struttura operativa comunitaria che sia costituita sotto il controllo della Commissione per rafforzare la cooperazione nella gestione delle frontiere esterne. La proposta della Commissione al riguardo dovrebbe quindi essere esplicitamente sostenuta.

La presente proposta contiene però anche una nuova dimensione decisiva che va chiaramente al di là di precedenti posizioni del Parlamento: la stretta interazione di misure rafforzate contro l'immigrazione clandestina, da un canto e, dall'altro, la politica nel settore dell'immigrazione legale, mirata e sintonizzata sulle possibilità e le necessità dei singoli Stati membri.

Questa interazione della politica contro l'immigrazione clandestina e a favore di quella legale è contrassegnata da tre aspetti:

Politica in materia di asilo, immigrazione e rimpatrio. Innanzitutto occorre integrare una politica in materia di immigrazione basata sugli interessi degli Stati membri e una politica comune credibile in materia di asilo con una politica comune in materia di rimpatri. Occorre innanzitutto sottolineare al proposito che è esclusivo diritto degli Stati membri stabilire definizioni di carattere qualitativo e quantitativo per quanto riguarda l'immigrazione legale. Sarebbe però opportuno far stabilire dagli Stati membri quote per l'immigrazione legale per la negoziazione di accordi di riammissione a livello UE, come proposto di recente dal Consiglio. In secondo luogo è necessario, al fine di rafforzare l'efficienza della politica europea in materia di asilo, ampliare gli attuali accordi di riammissione con i paesi terzi e possibilmente sostituire gli accordi bilaterali tra i singoli Stati membri e i paesi terzi con accordi comunitari. In terzo luogo occorre garantire che i paesi terzi si attengano agli obblighi che loro incombono a titolo di un accordo di riammissione. Per creare un ulteriore stimolo, gli Stati membri potrebbero, dal canto loro, impegnarsi in programmi di stabilizzazione sotto forma di misure economiche o commerciali, che entrerebbero comunque in vigore solo qualora siano rispettati gli accordi. Va da sé che ogni rimpatrio deve avvenire rispettando talune norme di sicurezza e i diritti fondamentali, come previsto negli accordi internazionali applicabili. 

Introduzione di documenti a prova di falsificazione. Solo quando i visti, i titoli di soggiorno e, infine, anche i passaporti UE, grazie ai dati biometrici di identificazione, saranno resi più sicuri contro le falsificazioni rispetto a quanto non lo siano attualmente, sarà possibile contrastare effettivamente con una politica comune in materia di asilo il "furto d'identità" e l'"acquisto dell'asilo". Il VIS costituisce un importante presupposto per conseguire progressi in questo settore e un rapido accordo sugli obiettivi a lungo termine, nonché una rapida intesa sui necessari presupposti giuridici, tecnici e finanziari del sistema sono quindi indispensabili.

Attività di informazione dei paesi di origine e di transito. Infine, occorrerebbe sostenere e promuovere attivamente l'opera di informazione dei paesi di origine e di transito in merito alle conseguenze dell'immigrazione clandestina e del rifiuto di un permesso di soggiorno o di una domanda di asilo. Ciò riporterà alla realtà le idee sull'immigrazione clandestina predominanti in loco, con un'attività di contrasto della criminalità connessa al traffico di clandestini. Nel contempo, occorrerebbe incrementare l'informazione in merito alle possibilità e alle prospettive dell'immigrazione legale, per offrire a chi si trova nei paesi di origine una reale alternativa a quella clandestina. Infine, il Consiglio dovrebbe promuovere in modo mirato le campagne di informazione in grado di raggiungere un ampio pubblico attraverso la televisione.

� Non ancora pubblicata in Gazzetta ufficiale.


� Non ancora pubblicata in Gazzetta ufficiale.


� "Una politica comune in materia di immigrazione illegale" (COM(2001) 672);  "Verso una gestione integrata delle frontiere esterne degli Stati membri dell'Unione europea" (COM(2002) 233;  "Integrare le questioni connesse all'emigrazione nelle relazioni dell'Unione europea con i paesi terzi" (COM(2002) 703).


� Non ancora pubblicata in Gazzetta ufficiale.





<PathFdR>RR\515236IT.doc</PathFdR>

PE <NoPE>329.920</NoPE>
IT
IT

PE <NoPE>329.920</NoPE>
14/14
<PathFdR>RR\515236IT.doc</PathFdR>
IT

<PathFdR>RR\515236IT.doc</PathFdR>
15/15
PE <NoPE>329.920</NoPE>

IT


